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erettissimo Arciduca, Eccellentissimo Conlc 
Governatore , Incliti Magistrali, Onorandi Colleglli , 
Uditori Cortesi io professo singolare gratitudine verso 
la Maestà dell' Imperatore, Re nostro, che si degnò ag- 
giungermi agli uomini egregi nel commettere ai quali 
la conservazione e l'aumento di questo celebre Istituto 
raccomandava loro tanta parte della gloria nazionale. 
E di molto la mia gratitudine s'accresce, perche il nuo- 
vo uffizio mi concede sciogliere ancora da sì nobile rin- 
ghiera la voce al cospetto vostro, locchè non potrei se 
non fossi vicino nella dignità al Preside meritevolissimo 
per la mente e l'animo, il quale con solerli cure pro- 
caccia lo splendore degli studii che sono qui esercitali. 
Chiamato un'altra volta a questo onore, ho tessuto co- 
me per me si poteva le Iodi d'un artefice famoso; Voi 
accoglieste con benigna indulgenza le mie parole, per- 
ciò vi favello coli' animo pieno di fiducia soccorrendomi 
alla mente lietissima la ricordanza del passalo, ed ho 
l'animo pieno di esultazione, la solennità presente so- 
verchiando quelle che la precedettero. Ad ogni volgere 
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d'un anno i prcmii onde si guiderdonano i nostri alunni, 
le opere loro e le opere di queglino clic lasciarono le 
scuole, attestano succedersi qui rapidamente, incessante- 
mente le generazioni dei valorosi; i maestri attenderne 
ai progressi con paterne sollecitudini, e come di nuove 
gemme s'arrichisca la corona immortale di cui l'Italia 
cinge la veneranda sua fronte. Ma oggi allo splendore della 
festa consueta s'unisce l'aprirsi in questo cdiOzio nuo- 
ve aule, intitolale ad ottimo ed illustre Cittadino, il quale 
le adornava con molli capolavori di pittura, squisite 
opere di scultura in legno, suppellettili doviziose. Per 
noi che formiamo questa famiglia doppio debito di rico- 
noscenza corre verso il Nobilissimo Signore, Conte 
Girolamo Contarini, Cavaliere dell'insigne ordine del 
Toson d'oro ecc. : il primo e principale abbiamo comu- 
ne con Voi tutti, avendo egli così prezioso dono asse- 
curato in perpetuo alla città noslra ; l'altro e tutto del- 
l' Accademia, alla quale ne confidava la tutela. Bene ho 
dunque ragione se me dico esullanle, poiché in nome 
dei Veneziani, e dei miei Colleghi in ispecie, gliene rife- 
risco grazie solenni, amplissime, e gli imprometto, che 
per mutare di tempi non verrà meno giammai la ricor- 
dazionc del suo nome e del rarissimo esempio eh' egli 
prestava. Egli è in vero atto laudabile del morente la- 
sciare dopo sé alcun pegno d'amor filiale alla patria; 
ma quando cede alla potenza ineluttabile della morte 
non potendo recar seco cosa alcuna nella tomba, di 
gran lunga ne avanza il merito quell'uomo, il quale 
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gode la vita c spontaneo dona alla patria ciò che può 
consolarlo e rallegrarlo ancora per molli anni. Tal fece 
Girolamo Contarini ; non aspettò V ora suprema per dar 
magnifica testimonianza di patrio amore, non volle com- 
piuto da altri il suo divisamento, egli medesimo vivente 
mette in pubblico quello che gli uomini hanno più caro, 
le adornezze delle pareli domestiche. Ed è giustizia 
che goda intero il tributo di amorosi sensi che fervono 
per lui nel!' animo de' suoi concittadini, la reverenza 
dei connazionali e degli stranieri, e sappia eh' egli re- 
sterà nella benedizione dei posteri fino a che questa 
nostra maravigliosa Venezia duri, gloria d'Italia, am- 
mirazione del mondo. 

II. Il nome dei Contarini ricorda tanta fama d'ar- 
mi e civile sapienza e molteplice dottrina, né suona 
meno illustre e caro agli studii nostri, i patrizi della 
gente Contarina sendone stati mai sempre generosi 
protettori. 1 sacri edifizi che fondarono, od hanno cre- 
sciuti d' ornamenti ; i sepolcri levati per locarvi le ce- 
neri dei famosi maggiori; i palazzi dove posero albergo; 
le opere pubbliche alle cure di loro affidate, stanno an- 
cora e mostrano aver eglino chiamato architettura, scul- 
tura, pittura a contendersi la palma largheggiando agli 
artefici nobili ricompense. Mutua permutazione d'uffici 
è fra l' arte il potere e la ricchezza : se il potere premia 
ed onora V arte, questa ne conserva perpetua la memo- 
ria, anche allorquando il potere cede alla morte od alla 
mutabile fortuna degli imperii. La ricchezza congiun- 
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gcndosi all' amore dell'arie acquista splendor vero, 
acqueta le invidie, diviene rivo fecondatore, il quale 
serpeggiando arriva agli ultimi ordini del civile con- 
sorzio, mentre la ricchezza senza amore per P arte, 
intenta solo a saziare una sete rabbiosa ed inestingui- 
bile di nuova ricchezza, arreca grave nocumento alle 
nazioni, vergogna eterna a quei sozzi i quali Dante 
scrisse — col puyno chiuso questi risurgeranno dal 
tepukrò. 

Ne per le ecclesiastiche dignità, per i gelosi mini- 
steri commessi loro dalla Repubblica, sono meno ono- 
randi i Contarmi, i quali non furono scritti fra i patrizi, 
w per il vario e profondo sapere. Gli studii nostri ten- 
gono carissimo vanto il pittor Giovanni Contarmi, che 
iato in Venezia l'anno 15^9, mortovi nel 1610, ebbe 
ita contristata da tali amaritudini, le quali non bastò a 
confortare il grado di cavaliere ricevuto dall' Impera- 
tore Rodolfo li, non la grazia di questo Monarca, a cui 
•ili studii rallegrarono la vita meglio che il fulgore 
Iella corona. 11 Coniarmi dovette prima di tutto lottare 
' olla volontà paterna che si opponeva alla sua voca- 
zione irresistibile per la pittura; ebbe poi la gio- 
ventù e l'età virile travagliate dall'amore, il quale 
accende in vero l'ingegno negli eccellenti, ma fa che 
: cuore ne sanguini, e per un fiore dà certo triboli ; 
more, sì spesso cruda e potente necessità di coloro che 
3iio dal genio dell' arte chiamati a seguirlo nel suo 
spro e difficile cammino. Cogli esempli lasciati da 
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questo artefice più illustre che fortunato, io pensai av- 
valorare alcuna teorica intorno all'arte, eh' e mio debito 
venire sponendo agli alunni nel fungere oggi le veci 
del nostro valoroso Segretario perpetuo, il quale mi 
cedette il suo luogo, favore da me tenuto per gralissimo 
segno di amicizia, non facilmente grato a Voi, o Signori, 
che dovete ascoltarmi anzi che il dotto e provato ora- 
tore. Ho crednte fosse debito di giustizia ricordare il 
pillor Contarmi dove suonarono i meriti dei sommi mae- 
stri, dei quali ha chiuso la schiera, acciò anche da lui 
gli alunni ne traessero ammaestramenti sul modo di 
esercitar Y arte ; e ad un medesimo tratto mi parve de- 
bito di giustizia che tutto in questo dì sia sacro al nome 
dei Contarmi. Neil' accompagnare Y artefice illustre col 
nostro munificente benefattore si dimostra, che l'arte 
porge uguale nominanza a chi la esercita con istudio 
ed affetto, ed a loro che la proteggono, sia incuorandola 
a nuove opere, sia conservando gelosamente le opere 
delle età passate. 

III. Così parlava l'Alighiero col labbro di quello 
che gli fu scorta nel mistico pellegrinaggio 

» Filosofia a chi V attende 
» Nota non pure in una sola parte 
?» Come natura lo suo corso prende 
« Dal Divino Stelletto e da sua arte. » 

E poi intorno Y arte dell' uomo : 

n Che r arte vostra quella quanto puote 

» Segue come il maestro la il discente, 

» Sicché vostr' arte a Dio quasi è nipote. •» 

(Inferno X.) 
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Sublime concetto, che mostra l' arte originare da 
Dio, e quindi se ne conosce la sustanza, i limili, le qua- 
lità, lo scopo. La significazione di questa parola, arte, per 
chi leva alto la mente e misura le idee con metro ignoto 
al vulgo, consiste nella somma ragione di quelle nobili 
e dilettevoli discipline, per le quali V artefice può in di- 
verse guise attuare ciò che pensa o sente, e dalle opere 
di lui nascono pensieri e sentimenti analoghi a' suoi in 
chi vi presta attenzione. L'artefice mediante l'arte uma- 
na, per quanto lo permette la sua essenza di uomo, 
s'accosta air arte di Lui, che si degnò farscgli arche- 
tipo quando lo creava a sua propria imaginc e similitu- 
dine. Sustanza dell'arte è la formazione di enti prodotti 
dalla potenza intellettuale, l'espressione degli affetti 
che sono nell'animo messe in atto per opera dei sensi. 
Iddio infinito onnipotente creava tutto dal nulla, l'uomo 
fattura di Lui non vale ad oltrepassare i limiti della 
superna creazione; pure sebbene egli sia stretto da un tal 
confine l'artefice può dirsi veramente creatore, ed in ciò 
sta la eccellenza dell' uomo sulle altre creature. Guar- 
do alle applicazioni dell'arte, insegnale in queste scuole, 
e sono convinto, che l'architetto è creatore quando se- 
gna il suo pensiero colla matita, lo proporziona col com- 
passo, poi con pietre alberi metalli fa che sorgano edi- 
lìzi, i quali proteggono gli umani dalle intemperie, ed 
accostandoli gli uni agli altri sono fondamento ed au- 
mento del civile consorzio, confortano la nostra vita bre- 
vissima, e sopravvivendoci lasciano memoria di noi alla 
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gratitudine ed all'ammirazione dei posteri. Né Io scultore 
crea meno clic l'architetto, quando modella col limo una 
forma simile a quella dal Signore plasmata col limo 
istesso, la fa espressione dei suoi pensieri e dei senti- 
menti, la rende durabile nei marmi tolti alle oscure e 
profonde viscere della terra. Non è forse una creazione 
quella del pittore il quale rappresenta gli uomini e le 
storie di loro, le cose che li circondano, i luoghi che 
abitano, ed in uno fa palese gl'intimi sensi dell'animo, i 
più riposti pensieri, usando elementi disparati lino, pen- 
nelli, colori ? Qui è la diversità fra l'arte divina e l'arte 
umana; quella dà vita intera, molteplici succe.dcntisi sono 
quindi i pensieri gli affetti dell'uomo, che e sua fattura, 
tante e diverse le opere di lui ; egli ebbe il dono della 
parola per cui sovrasta ai creato. L'arte umana non può 
dare che una vita circoscritta entro certo limite, non 
può esprimere che un numero breve di pensieri ed 
azioni ed affetti , non vale a far modulare pur una 
sola parola. Iddio creò la universa natura, creò Y uomo 
e lo pose primo e quasi signore della natura universa ; 
lo privilegiò di gran forza nell' intelletto, di gran pie- 
nezza d' affetti nel cuore, di molta deslerità nella mano, 
ma serbava a sé medesimo l'arcano magistero della 
onnipotenza. L'opera loda l'autore; all'uomo è dato 
creare molto, ma sempre ne'confini di ciò che fu creato 
da Lui, che solo può far lutto, e così parlava e disse: Io 
sono chi sono. 

La natura è il limile dell'arie nostra che s'adopera 
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a replicarne le bellezze come ad esprimere e ser- 
vire ai sentimenti i pensieri, i bisogni dell' uomo, 
facendoseli nelle sue diverse applicazioni utile e dilet- 
tevole. Quando nelle creazioni nostre prevale il lavoro, 
e sia pure squisito, della mano fatta signora di ministra 
che deve essere, ne viene all' arte avvilimento e miseria, 
sebbene arrivi a conseguire le lodi degli idioti. Se il 
raziocinio non regge l'arte con mite e giusto impero, e 
l'artefice seguendo gl'incitamenti del pensiero irrequieto 
sdimentiebi il limite imposto all'arte, e voglia oltrepas- 
sarlo, cadde nelle sottigliezze irragionevoli dell' idea- 
lismo. La forza dell' intelletto può coprire tV orpello l' i- 
dealismo messo in atto da ingegni potenti, ma viene la 
ragione e facilmente distrugge quell'orpello; sfronda gli 
allori, che quegli ingegni potenti s'acquistarono, e anni- 
chila i mediocri, che s'aitarono ad imitarli. Se gli affetti 
non sieno caldi di vampa ardente, ma gonfi di fumo; se 
non sieno veri, ma l'artefice voglia esagerarli di sover- 
chio per iscuotere gagliardamente chi guarda alle sue 
opere, o fiacchi e scolorati per non infranger certe 
leggi di pedanti barbassòri che nulla inai senti- 
rono nell'animo, l'arte pericola. La perfezione delle 
sue qualità consiste nel giusto equilibrio fra la mente 
savia operatrice del raziocinio, il cuore caldo sede 
degli affetti, e la mano sperta per la quale le opere 
dell' arte hanno vita; equilibrio, che nella rela- 
zione e le proporzioni delle sue parti risponda all' in- 
tendimento dell' artefice allo scopo dell'opera. Tale 
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perfezione non può dirsi che alcuno abbia interamente 
raggiunta , coloro che vi si accostarono da presso 
ebbero vanto di sommi maestri ; Voi, o Giovani, dovete 
dirizzare l'animo, non risparmiare a fatiche per acco- 
stacene. Una è la guida infallibile, che seguir dovete, 
per arrivare la verità, la quale non inganna mai ; segui- 
tela, e sarete degni eredi del Yecellio, del Sanmicheli, 
dei Lombardi, del Vittoria. 

Fine dell'arte é il vantaggio degli uomini, allietare 
cioè la vita con diletti molli e svarialissimi, procaccian- 
do in uno il bene dell' umano consorzio. Colui il quale 
per l'arte nostra non pensa ad altro che ad arrecare 
diletti, e simile a chi si affatica intorno ad un bel giar- 
dino pago di coglierne solamente fiori ; ma colui che 
non pone in dimenticanza i beni dall' arte recati all' u- 
manità, deve esser Iodato come il cultore, il quale con 
assidua cura educa i fiori senza obbliare punto il van- 
taggio e la ricchezza delle frulla. Questi inette l'arte 
sul carro del suo trionfo, per lui benedetta dagli uomi- 
ni, sorella non minore della sapienza, insieme con essa 
ministra di civiltà, diviene accrescimento di beni e glo- 
rie per le nazioni felici, alimenta le speranze di quelle 
che noi sono, infonde loro coraggio per avverarle. 

La vita dell'arte ugualmente che la vita dell'uomo 

e suggella all'avvicendarsi di debolezza e di forza, di 

sapienza ed errori, prova le condizioni della civiltà, la 

intensità e qualità delle credenze religiose e politiche. 

La storia della pittura Veneziana presta ampia lesti- 
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monianza di questo vero. Infatti, quando si compieva In 
troppo tarda vendetta contro l'opera di Costantino, 
Bisanzio fu abbandonata interamente dall'arte, la quale 
non può dirsi che allignasse rigogliosa in riva al Bosfo- 
ro. Di là, venne alle nostre lagune su quei legni che 
radducevano la ricchezza dei commerci crescenti, o 
le spoglie dei popoli domati ; trovò asilo ospitale 
presso ai padri nostri, protezione da sicuro e giusto 
reggimento, e quello che più importa, trovò nei citta- 
dini amor vero e vigoroso per la patria, la quale non 
volendo che fosse meno bella che possente, accomanda- 
rono all' arte questo debito e dolcezza di affetto filiale. 
I musaici che grecizzano sono i primi vagiti della pittura 
fra noi, qui dai lidi orientali tramutata colle altre appli- 
cazioni dell'arte; e vengono poi alcune figure a tempera 
grette e povere. Si videro quindi i Vivarini, pittori 
diligenti, pieni di religione l'animo ne e trasfondono 
il santo e tranquillo carattere nei dipinti loro, che ponno 
assomigliarsi al primo sorriso posto sul labbro della 
innocente ed inscia verginella dal primo battito dell' a- 
more di cui ella ignora o non s'osa confessare il nome. 
Nei due Bellini, il Carpaccio, Cima da Conegliano, 
Marco Basaiti, Girolamo Santa Croce, Vincenzo Catena, 
la pittura é nella sua adolescenza, va sferrandosi dai 
ceppi che la stringevano, ritrae la natura con mano più 
franca ed animo più risoluto. Simile al garzone al quale 
i diletti del mondo non hanno ancora fatto porre in 
obblio quo' sensi pietosi che la madre gli apparava 
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quando gli insegnò balbettare la preghiera del mattino, 
la pittura sentiva ancora ispirarsi dalla istessa musa, la 
Religione. Nella pienezza del secolo XVI, Venezia era 
giunta al massimo splendore, centro di traffichi, seggio 
di civiltà; aveva tante ricchezze da non accorgersi per 
anco di quei danni che i Portoghesi le hanno recato 
avviando per una strada nuova i commercii del mondo. 
Il leone regnava su molte terre, contendeva la prima- 
zia sopra i mari, era forte così che se fu visto talvolta 
cedere ai nemici tanti ed efferati che lo circondavano, 
breve fu il pericolo, il danno reparabile, rediva pronta- 
mente alla pugna, squassava feroce la giubba, e trema- 
vano del suo ruggito gli avversari ritraendosi dal cer- 
tame. L' arte qui era splendidissima in tutte le sue ap- 
plicazioni ; r arte, la quale non ha ferma stanza che 
presso i popoli potenti e felici, né gli abbandona che 
neir ora nella quale la grandezza loro dechina. Gol ma- 
turato secolo si cambiò V indole della civiltà, e se la 
pittura non si vede più signoreggiala unicamente dal 
sentimento religioso, aggiungendovi quella religione 
seconda dell'uomo, che é l'amor della patria, Tacerebbe 
di affetti, stendendo il suo dominio su tutta la natura 
ne tolse i modelli come dal raziocinio i suggelli, ritrasse 
il vero senza servilità, né esagerazioni. Così dipinse 
Tiziano, il quale non ebbe che due emuli nella seconda 
vita dell'arte; così dipinsero Giorgione, il Pordenone 
ed il Palma, ed hanno collo la natura nel fiore della sua 
bellezza ; Paolo magnifico siccome il secolo da lui 
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espresso ne'suoi dipinti; Tintorctto fulmine e non uomo 
che ardisce far tulio, coglie palme immortali dove altri 
non osava pur volgere il pensiero; Iacopo Bassano, il 
quale domanda quasi sempre argomenti agli affetti 
domestici, mostra le naturali qualità di bello, che sono 
serbate ad impreziosirne la dolcezza. 

IV. Ma è dell'arte siccome degli uomini, che pas- 
sato il merigge della vita volga vèr Y occaso. Gli arte- 
fici sdegnano seguire le orme dei maestri, cercano a 
posta loro strade nuove senza scrutare quale sia la mi- 
gliore, ed o s'addentrano in un senliere troppo facile e 
lubrico per cui ruinano in valle profonda e limacciosa, 
od arrampicandosi su per aspre rocce s' inselvano in 
orrida boscaglia dove non penetra raggio di sole. Que- 
ste furono anche le sorti della pittura Veneziana, e col- 
T accento di chi si addolora forte, il suo savio storico 
Anton-Maria Zanetti lamenta che forastieri facessero 
profìtto dei pittori nostri famosi, mentre fra noi regna- 
va la triste mediocrità, disastro e vituperio di ogni stu- 
dio. Egli novera ad una le piaghe della pittura nostra, 
da cui nacque la setta dei manieristi, o pittori di sola 
pratica; la quale miseria fu cresciuta coli' imitazione 
del fare oscuro e convenzionale onde il Caravaggio 
diede l' esempio pericoloso. Lo replico volonlieri, nella 
verità, nella natura guidate dalla ragione, nella pie- 
nezza d' affolli è riposta la grandezza dell' arte : chi si 
discosta da queste norme infallibili precipita negli er- 
rori, e n* ha severa ma giusta punizione nella mediocrità 



Digitized by Google 



— 61 — 

dei suoi dipinti. Giovanni Contarmi acquistò la sua 
fama perché ha sempre seguito verità e natura, ed ebbe 
T animo pieno d'affetto ; quasi il solo, che, vissuto in età 
infelice, non libasse la coppa infetta, nella quale i suoi 
contemporanei si avvelenarono e tolto il fuoco sacro da- 
gli altari contaminati dell' arte lo serbasse nel suo petto. 

Egli, preso per modello Tiziano, dalle opere del 
quale e far pratica del far ritratti, dove non è chi 
lo avanzi, mostrò non essersi discostato dalla natura 
somma maestra, non avere abbandonato la verità, gui- 
da infallibile, e conobbe gli scogli su cui la pittura nau- 
fragava. Con sicuro raziocinio avvisò che non v* era 
salvezza altra che il conservare le qualità della scuola 
Veneziana, scuola calda di sentimenti, e nella quale la 
diligenza andò del paro colla verità. La nostra scuola 
non copiò servilmente le statue antiche; non annestava 
irragionevolmente V ideale nella pittura di uomini e co- 
se reali ; non trasse i volti da un tipo unico o coniato 
nella mente del pittore, mostrò naturalezza negli scorti 
più difficili; fece correre il sangue sotto la cute, e col 
sangue la vita, senza impiastricciare le carni di un co- 
lor di rosa o di piombo; i gruppi ordinati furono con 
semplicità, senza cadere in quel vizio convenzionale del- 
lo atteggiarli a guisa di arida piramide; s'evitarono le 
tenebrosità nelle ombre, le confusioni nelle prospettive; si 
dipinse alla prima e non s' ingrossava il quadro a forza 
di velature per cui apparisce come se fosse di porcellana 
o di smalto, e cede facilmente ai danni del tempo ; si 
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mostrò subilo il suggetto del quadro, le passioni, i pensieri 
di chi viene rappresenlalo. I critici più severi nel tri- 
butar lode al Contarmi per non essersi diseostato da' 
maggiori, e averne avule le qualità, altra colpa non gli 
appongono che la fretta, per cui qualche sua opera e 
trascurala in alcune parti, colpa venutagli dalla vita 
fortunosa, dall'animo insofferente e dall' amore bizzarro. 
Ma che egli fosse atto ad ogni maniera di pittura in 
tutte eccellente, il si vede qui in Venezia nella soffitta 
di San Francesco di Paola, dove in diciassette gran qua- 
dri dipinse i falli principali del Salvatore, poema vasto, 
macchinoso, saviamente ordinalo, dipinto con sapere e 
sicurezza; in Padova nella confraternita di Santo Anto- 
nio, dove gareggia col Vecellio, e non gli cede punto 
la palma. Forte, ardila prova dell'arte è il Santo Am- 
brogio che scaccia gli Ariani, tela posta sur una parete 
della cappella Milanese ai Frari ; spira amore e quiete 
la natività della Vergine in Santi Apostoli. Dipinse an- 
che argomenti mitologici; ma egli siccome nessuno de' 
nostri gran pittori cercò trovare la perfezione ideale 
lodevole negli antichi di Grecia, anzi necessaria acciò 
avesse forma più che umana quel bizzarro accozzamen- 
to di virtù e vizi, di potere e debolezza, cui sacrifica- 
vano vittime, bruciavano incensi. Il Contarmi usò i sim- 
boli de'numi pagani, quasi allegoria per esprimere sen- 
timenti ed azioni umane, né credette dover ripetere le 
forme colle quali i Greci effigiavano quegli iddii, che si 
dicevano libare ambrosia convito del Tonante. L'A- 
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pollo, che si conserva nella insigne galleria Barbarigo, 
non é il figliuol di La tona, che per abbietta invidia saettava 
i Niobidi, serbando una misera madre al dolore ineffa- 
bile del vedersi morti in sugli occhi i figli da lei per 
impulso del sovrano amore materno paragonali ai cele- 
sti ; non il Nume del canto, che di sua propria mano 
scuojava Marsia ingelosito e pavido dell' emulo valoro- 
so, non P ingannatore delle ninfe mal caute, che però 
non arrossì consecrare coir alloro la memoria di una 
sconfitta risibile, e radduceva il giorno sul cocchio au- 
rato, ed illuminava i suoi medesimi delitti e le turpez- 
ze. L'Apollo del Contarmi, è simbolo della musica; il 
pittore vi mostrò la potenza della musica sull' uomo, i 
diletti che gli ministra: un bel garzone in quella età 
beala , in cui tutto ne apparisce letizia; il sangue bollente 
gorgoglia nelle vene, si vive per l'arte, la si trova domi- 
natrice dell'animo e dell'intelletto in ogni ora della vita, 
in ogni ballilo del cuore. E se l'arte sia applicata alla 
musica, il garzone sente sé medesimo invaso dalle me- 
lodie, c non gli sgorgano solo dal labro ma dagli occhi, 
il volto, la persona, mentre la destra, dalle agitale corde 
della cetra fa che scaturisca Tonda armoniosa, della 
quale s' accompagna il suo canto. 

V. Il tempo mi vieta favellare d'altre pitture del 
Coniarmi; non posso che ricordare la bellissima Vene- 
re, che per generoso lascito di Girolamo Ascanio Moli- 
no ingemma il braccio Palladiano di questo edilizio, per 
arrestarmi al li due quadri che mostrano tutto il valore 
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del Coniarmi, accennano quale egli sentisse dell'arie, 
come ne usasse; e sono locati nella sala delle quattro 
porte nel Palazzo Ducale. Il primo si vede presso le 
finestre che s'aprono sul cortile; è maestoso, religioso 
veramente, e spira caldo affetto, soave dolcezza. Diffi- 
cile ne è la forma, un paralellogramo, stretto sulla base, 

* 

assai lungo nei lati, ma la difficoltà fu vinta, avendo il 
pittore con fine accorgimento posta la Vergine col Di- 
vino Infante in allo seggio che si leva sopra sette sca- 
glioni. Appiè degli scaglioni, sul nudo terreno, il Doge 
Marino G rimani s' inginocchia, ha scoperto il capo c 
presso il berretto ducale, lo vestono le splendide assise 
di Signoria : innante a lui il leone accovacciato gli vol- 
ge amorosamente la testa. Venerando veechio! La can- 
dida barba gli scende sul petto, tiene giunte le mani, 
la preghiera vanitosa del fariseo non gli esce dal labro, 
ma in sugli occhi se gli legge quella prece, che viene 
dall' intimo cuore così fervente che attuta le parole, 
sommo conforto delle umane miserie, misterioso anello 
di speranza che unisce la creatura al Creatore. Pieno 
di fede e di carità egli supplica per la patria alla quale 
ha consecrato la vita, ed alla quale sovrastanno nuovi 
perigli. San Marco, e'1 si direbbe opera di Giorgione 
tanta é la forza ed il rilievo col quale è dipinto, San Marco 
prolettore della repubblica gli accenna più valido ausi- 
lio nella Vergine, presso cui si scorge Santa Marina, 
che ha per mano un fanciullo, ricordazione della sua 
leggenda singolare. Dal lato opposilo un angelo ha in 
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mano il liuto c prossimo a Santa Marina un altro di 
quei sette angeli che stanno presso il trono dell'Eter- 
no tocca il salterio e insegnano i suoni angelici far 
responso alla preghiera del giuslo. La Madre guarda be- 
nigna al Doge, ed il Pargolo Celeste che le sta in grem- 

9 • • • • 

bo sì slancia colle braccia aperte e tese verso l'orante. 
Mirabile concetto, sentimento solenne dell'artefice che 
trovano eco che risponde loro in ogni cuore! 

ÀI secondo scaglione, San Sebastiano sotto alla 
Madonna, stretto da ceppi come nell'ora della sua pas- 
sione, guarda la freccia che l'ha trafitto colla beata gioja 
e la costanza dei martiri. Il quale è stupenda figura 
d' ignudo messa in iscorto difficilissimo, ed impone si- 
lenzio a chi accusa la scuola Veneziana difettare nel 
disegno. 11 Contarini pingendola lasciò ai futuri un mo- 
dello per ammaestrarli a dipingere 1' uomo e non la 
statua, attenersi al vero, senza cadere nelle stiracchia- 
ture dello siile ammanierato o nelle affettazioni del con- 
venzionale. 

0 giovani, quando sarete chiamati a dipingere ar- 
gomenti religiosi ed abbiate l'animo pieno del suggello, 
seguile francamente l'ispirazione e arriverete al merito 
del Contarini senza che vi sia duopo ricondur V arte 
alla sua puerizia come altri vorrebbe incautamente per 
uno zelo eccessivo ed irragionevole. Eccessivo zelo ed 
irragionevole, perchè volendo ricondurre la pittura 
a' tempi dei Vivarini, l'età nostra perderebbe la sua 

peculiare fisonomia cuoprendosi colla maschera di una 

0 
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dà diversa e lontana. Non é già l'arte clic imprima il 
carattere ad un secolo, ogni secolo lo imprime all' arto 
giusta i suoi bisogni, il sentire, la condizione e le forme 
della civiltà; e, credetelo, in ogni epoca del genere 
umano vi ponno essere grandi opere anche d'argomen- 
to religioso conformi al secolo, e questa del Contarini 
ve ne porge Y esempio. Basta che Y ispirazione sia vera, 
s'innalzi dal cuore all'intelletto; ma guai se l'ispirazione 
sia fittizia, se non cercherete altro che abbarbagliare 
gli occhi per un momento non curanti di parlare all'a- 
nimo di chi vi chiede soccorso per iscuolcre la tardità 
dei sensi e levare l'animo al cielo! Guai a voi, se per 
avventura nelle pitture d'argomento religioso, come 
nelle altre, dimenticherete il raziocinio che impera di- 
versità di carattere e giusta la diversità del suggello e 
delle passioni, dipingendo l'Ancella del Signore quasi 
fosse donna vulgare, i confessori ed i martiri quasi croi 
o ninfe del paganesimo. I posteri v'impronteranno la 
fronte col marchio della mediocrità, siccome noi abbia- 
mo fatto co' trascurati e corrotti contemporanei e suc- 
cessori del Contarini. Che se poi avvenga dobbiate ser- 
vire alla necessità, e ubbedendo a chi vi commette un'o- 
pera siate costretti introdurvi una figura estranea al sug- 
gello, imitate il Contarini che fece bellissimo il S. Seba- 
stiano e seppe dalla necessità trarre aumento di gloria. 

Ma qual voce gagliarda mi strappa dalla beata vi- 
sione? E' il genio delle battaglie che armi armi grida, 
squillano le trombe, i cavalli scalpitami irrompono a 
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briglia sciolta. Odi il cozzare dei ferri, il sole si rifran- 
ge sugli elmetti, sugli usberghi e gli scudi, la pugna 
infuria da ogni parte. L'Adige corre fra due rive sti- 
pate di soldatesche, nei gorghi delle onde sonanti van- 
no travolti cadaveri morenti, salmerie. Un ponte fu git- 
lato dai nostri per valicare il fiume e lo passarono; 
vedi le schiere dei cavalieri feroci cui seguono i fanti 
e sono presso la regale Verona, che spiega tutta la 
pompa dei suoi edilìzi, tulle le naturali bellezze onde fu 
privilegiata. In capo all'oste è il vessillo di San Marco, 
presto sventolerà sulla cima delle torri; l'angelo della 
mortelo precede invisibile, brandisce la spada rutilante, 
distrugge e trionfa. La guerra è lunga, la vittoria dif- 
ficile, i cedenti vendono a caro prezzo la vita, e cosi 
cresce la rabbia nei vincitori che addoppiano la strage, 
sete di sangue non estinguendosi mai per quanto san- 
gue le sia versalo. Guai a' vinti ! 

Né il combattimento cessò sulla sponda che ini è 
prossima, anzi é crudelissimo ; i vinti qui non hanno 
più speranza. Mortogli sotto il cavallo un cavaliere ne- 
mico fu balzato dagli arcioni, il cavallo cui mancava la 
vita stramazzando finì un soldato ferito eh' era boccone 
sul terreno. Il fortunato vincitore dirizza il suo destrie- 
re contro al caduto cavalicro e gli assesta un fendente ; 
questi cerca pararlo del pavese, vorrebbe vendicarsi 
col brandistocco. Avrà forse vendetta da un armigero 
de' suoi che gli sta d'accosto, né il vincente s'accorge 
tanto il furore lo investe, che un' asta e appuntata con- 
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Irò di lui ed ha prossima la morte. Un altro milite al 
quale le ferite del collo spicciano vivo sangue lenta 
rialzarsi dal suolo, colui che lo piagò gliel vieta pre- 
mendogli il petto cpn un ginocchio, e barbaramente gli 
rifìgge la spada nella gola fino all'elsa. Il capitano dei 
nostri che slava alla riscossa, dà nei fianchi del suo su- 
perbo corsiero gli speroni, il corsiero s'impenna, la 
zampa ferrata non lrova che ammontichiati cadaveri 
e pur non s'arretra, sbuffa dalle nari V ardor della 
battaglia, nè sa che sia spavento. E chi è, chi è colui 
il quale si avanza per salire il ponte, bello il volto, 
bene alante della persona , magnifico nelle vesti e 
fiero in alto e sicuro alza la mano sciogliendo l'inno 
della vittoria? Oh! egli é il vero viucilore, é Gio- 
vanni Contarini il quale volle ritrarre sé medesimo nel 
più bel momento della sua vita, in quello di un trionfo 
che dura da quasi tre secoli. Allorché compieva questa 
creazione una voce gagliarda gli parlava all'animo, 
ne addoppiava 1' ardore, gli facea scordare le tribola- 
zioni della vita. Era la voce dell' arte che faceva suo- 
nare quelle parole per le quali 1' artefice si leva sopra 
1' umana creta, prova gaudii ignoti al vulgo sia misero 
o dovizioso, abbietto o polenle — lu sudasti per me, ed 
io ti farò immortale. 

Terribile dipinto é queslo secondo del Contarini, 
e se nella pietosa orazione del Doge Marino G rimani 
appare tutta la santità della quale 1' arte é suscettiva, 
questa battaglia di Verona, in cui il Leone azzannò il 
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biscion Visconteo, fa chiaro a quale potenza l'arie possa 
arrivare. Addoppiavasi la lena al pittore per 1' amor 
della patria, la tenerezza delle sue glorie, mentre ncl- 
l' effigiarne un trionfo trasmetteva ai nepoti preziosa 
eredità di esempli e d'incitamenti. Eredità preziosa la 
quale mostra come V arte sia importante all' umano 
consorzio, e le storie dei popoli ricordano che se anche 
una generazione l'abbia sprecata, talvolta sorgono 
altre generazioni che la restituiscono in onore e sanno 
vantaggiarsene gloriosamente. 

VI. Giovani coraggiosi, che v'iniziate nei diffìcili e 
venerandi misteri dell' arte, io penso le opere del pit- 
tor Contarini che mi sono ingegnato descrivere bastino 
a mostrar la grandezza del sacerdozio per arrivare al 
quale conservate il fiore della vita. Siate pittori , scul- 
tori od architetti, ricordatevi tutti che l'arte é una, 
sebbene diversamente esercitata, il medesimo limite la 
stringe sempre, sempre dee avere le qualità islessc. 
Quando il vostro raziocinio sia giusto; l'animo caldo di 
affetti, sperla diligente la mano, da Voi non sarà mai 
dimenticata la natura, non trascurata mai la verità, fon- 
damenti inconcussi dell'arte; che se le manchino e va- 
cillino , le manca e vacilla ogni gloria. Né meno sono 
sempre somiglianti fra loro i fini dell'arte, ed io credo 
che le opere del pittor Giovanni Contarini v' abbiano 
mostrato di quali fiori possa abbellire la vita umana, di 
quali utili frutta donarla. 1 padri vostri non perdona- 
rono a fatiche per cogliere quei fiori , ma ebbero in 
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cima ai pensieri il conseguirne le frulla ; la patria ne 
trasse accrescimento di gloria e indisse al tempo ri- 
spettare il nome dei generosi, i quali bene meritarono 
di lei colle seste, lo scarpello, i pennelli quanto altri col- 
l'armi ed il consiglio. A Voi spetta far conoscere ades- 
so al mondo che se Venezia dopo il lungo feriato dei 
dolori che i secoli maturano in silenzio a danno dei 
popoli, e dei quali i malvagi e gli ignari non conoscono 
o non vogliono conoscere le riposte e lontane ragioni, 
se Venezia si rasserena e sorti migliori se le appresta- 
no anche 1' arte risorge in lei a vita splendida e robu- 
sta. Sacro debito è questo vostro, poiché la madre git- 
ta lunge da sé le gramaglie che per tanto tempo l'han- 
no coverta, sacro debito di figli amorosi è l' adornarla 
di nuove bellezze coi prodigi dell'arte agevolando in 
uno il bene dei futuri. Il carico dell' ira d' Iddio non 
pesa più suir antica donna dei mari e per questa Tiro 
seconda s' avvera quello vaticinò sull' antica Tiro un 
veggente d' Israello. Venezia nostra non sarà più oltre 
rimpianta dallo straniero , i naviganti non ululeranno 
più sulle tribolazioni della vedova derelitta, dura fu la 
prova, ella parve obbliata per lunghi anni ; ma il Si- 
gnore la visitò di nuovo, penuriantc Egli la refiziava, 
ignuda V ha coperta di veslimenta durabili. Ne questo 
dee tenersi quasi pietà o desiderio di figlio; é ormai 
sicura certezza. La miseria non incede in atto di vitto- 
ria come per Io passalo per i fori e le vie trascinando 
dietro se la lunga sequela dei suoi danni , le ruinc 
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non si chinano lunghesso i canali deserti, quel bacino 
che fa specchio alla bellissima piazza del mondo non 
si mostra come dianzi povero d'antenne venute da lon- 
tane spiagge» l'arie non s'addolora del lugubre suono 
dei martelli che scassinavano le muraglie di famosi 
edifizi , nelle officine poco stante deserte fervono i la- 
vorieri. Venezia madre nostra diletta e simile all' egro 
che fu in punto di morie; gli riede la salute tanto più 
salda quanto più si rassoda lentamente e sorge dal 
letto conscio di lunghi affanni. I cittadini scorati sotto 
al peso delle avversità che l'hanno quasi doma erano 
infiacchili inerti ; all' apparire dell' alba che le pro- 
mette fulgido giorno sentono tornare il coraggio, s'avac- 
ciano tulli a redimerla dalle sue miserie. Quali allarga- 
no i Ira flìrlii perchè nuova grandezza le venga da que- 
sta prima fonte della sua antica grandezza, quali pro- 
cacciano nuove industrie acciò non sia ad alcuno se- 
conda nel secolo delle industrie, quali le aprono una via 
impensala di prosperità , da altri se le prepara una ge- 
nerazione di uomini onesti e laboriosi nei fanciulli che 
la povertà abbandonava alle sozzure dei trivii , altri 
chiamano l'arte ad arricchirla di nuove opere o conser- 
vano le antiche, e una parte almeno di tanti miracoli 
passerà all' avvenire se la dura necessità dei tempi ne 
costrinse a tramutarne molti coli' oro dello straniero. 
Di questi ultimi e certo sommo vanto il generoso do- 
natore al quale questo giorno si consacra, e di cui re- 
sterà perpetua la memoria in questo luogo. 
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Or cessano le mie parole, e Voi Giovani, delizia e 
speranza nostra, poiché l'Eccelso e Degno Rappresen- 
tante la Imperiale dominazione, il quale nato in (erra 
d'uomini forti generosi e sanno che cosa sia una patria, 
ama ed onora Venezia quasi le fosse figlio e ne viene 
ricambiato con tenerezza d' amor materno e sincera re- 
verenza, poiché v'abbia cinto il capo delle meritate co- 
rone deh ! fate, vi prego, fate di compiere in nome dei 
concittadini e dell' intiera nazione il voto comune. Se- 
guite i nostri passi nelle nuove aule, spiccate ciascuno 
un ramoscello delle corone vostre per inlesserne unili 
tale serto che non appassirà quantunque si alternino i 
i verni e dedicarlo al nome di Girolamo Contarmi che 
io ripeto con animo pieno d' affetto ed estimazione. 
Questo atto applaudito dai contemporanei e dai posteri 
vi tornerà in merito e laude sarà lieto auspizio alle vo- 
stre sorli future, perché quegli che s'avviò nel senliere 
della gloria servendo la patria, onorando la virtù degli 
ottimi non fu mai visto sfallire il proposito. — Dicca. 
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APPENDICE 



Breve ora fu concessa alla lezione, e l'autore non ha 
polulo dispiegarvi i particolari dell* allo generoso che 
torna in tanto onore del Nobilissimo signor Conte Giro- 
lamo Con (;i ri ni. Cavaliere dell'insigne ordine del Toson 
d' oro, Ciambellano di S. M. 1. R. A., sozio d'onore 
dell' I. R. Accademia di Belle Arti e dell'Ateneo Ve- 
neto ce. Ommclterli adesso sarebbe mancare al debito 
di gratitudine verso l'illustre cittadino che ha prestalo 
così solenne prova di patrio amore , e volle la sua lar- 
gizione perpetuo ornamento della terra materna, esem- 
pio imitabile da altri cittadini, vantaggio perpetuo agli 
studiosi dell'arte la quale è sorgente inessiccabile della 
gloria nostra. 

Nel giorno J I Luglio 1858, il Signor Conte Conia- 
rmi offerì alla Città di Venezia la ^proprietà, e all'Ac- 
cademia di Belle Arti la conservazione della celebre 
pinacoteca redata dai suoi famosi maggiori compo- 
sta di cento ottanta quattro quadri. V'hanno due 
Madonne ed altri dipinti, rarissimi perche di suggello 
profano, di Giovanni Bellino, parecchi d'antichi mae- 
stri importanti per la sloria dell'arie, e meritano par- 
io 
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licolarc menzione quelle del Cordcllaghi , di Marco 
Marziale, del Boccacino, del Bissolo. I più celebri pit- 
tori della scuola Veneta e di ali re scuole italiane vi si 
trovano, molti fiamminghi, e vi primeggia il Callol, del 
quale vi si vedono molti quadri e la fiera dell' Impru- 
nela in grande dimensione. Opere per la massima parte 
eccellenti; sicure, perchè acquistate da opulentissima 
e splendida famiglia in vita degli autori, e conservale 
siccome prezioso ornamento della casa avila. 

Alla pinacoteca aggiunse egli il dono di quaranta 
opere di scultura in legno di Andrea Brustolon, coi 
trenta vasi di porcellana della Cina e del Giappone 
compimento di parecchie fra queste opere, tra le quali 
sono dodici gran seggiole scolpite ne' bracciuoli e nei 
piedi, coperte il resto di fine arazzo. La fama di Andrea 
Brustolon è nota dovunque, i suoi lavori sono cercali 
e pagali a caro prezzo, nessuno lo avanza nella finezza 
e diligenza del lavoro che é pieno di poesia. Sono 
statue d'ebano di grandezza maggiore del vero, statue 
di mezzana grandezza e gruppi di ebano e di bosso 
con intarsiature d'avorio; rappresentano numi ed alle- 
gorie. Il gruppo principale e assai bizzarro, schiavi 
mori incatenati in diverse positure sostengono un men- 
solone assai ornato, pieno di vasi di porcellana simme- 
tricamente disposti. Lo scultore ha speso vcnliquallro 
anni a compiere queste opere, ed era agli stipcndii 
della eccellentissima casa de' Signori Venieri da San 
Vito, patrizi, che si estinscro nella Nobile Donna Maria 
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Venicr moglie di Messcr Alvise 2. J " Pietro Coniarmi, 
Cavaliere e Procuratore di San Marco, che fu padre 
del munificente donatore, il quale si mostrò degno de' 
suoi antenati. 

Presentata l'offerta a S. M. l'Imperatore Ferdinan- 
do I, Re noslro, egli col Sovrano rescritto del giorno 
8 Maggio 1858 ne approvò 1' acccttazione, commen- 
dando con magnifiche e graziose parole il Signor Con- 
te Contarmi, ed ordinò che a spese del regio erario si 
apprestassero nell'edilìzio accademico i luoghi, che 
doveano accogliere tanta ricchezza ed ornamento. Nel 
primo giorno di Setlcmbrc 1858 fu rogalo dal vendo 
nolaro Paolino Comincioii il contratto di donazione fra 
il Signor Conte Coniarmi ed i rappresentanti della 
Città di Venezia e dell' I. R. Accademia di Belle Arti 
coli' intervento del rappresentante l'Imperiale Governo, 
cui spetta l'Accademia e come tutore degli interessi 
civici. Tale è il tetso del contratto nella sua parte 
principale. 



Il Signor Conte Contarmi « ebbe ncU* esprimersi 
» che egli intendeva di regalare gli oggetti stessi alla 
» Città di Venezia, colla vista che avessero ad essere 
» conservati nell' 1. R. Accademia di Belle Arti a de- 
» coro dello stabilimento ed a vantaggio delli studiosi, 
» e che quindi intendeva che il Municipio avesse ad 
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» esercere questo dirillo di proprietà nel solo caso clic 
» per qualunque motivo cessasse in Venezia 1' Acca- 
• demi* ec. » 

Alla semplicità di queste parole, meglio eloquente 
di ogni frase studiata ed ampollosa , dovea rispondere 
la memoria che ricorderà ai posteri il donatore gene- 
roso. E bene avvisò clic tal fosse, il Presidente dell' I. 
R. Accademia, S. E. il Signor Barone Francesco di 
Galvagna, Consigliere intimo attuale di Stato di S. M. 
I. R. A., Cavaliere di li classe dell'ordine Austriaco 
della Corona di Ferro e commendatore dell' italico , 
commendatore del poutifizio ordine di San Gregorio 
Magno, Presidente dell'I. R. Magistrato Camerale, 
membro onorario dell' I. R. Istituto Lombardo Veneto 
di Scienze lettere ed arti e dell'Ateneo Veneto, che 
volle fosse edificala un'ampia sala, nella quale la luce 
scendendo dall'alto equabilmente si spande sulle pareti 
dove si collocò la maggior parte dei quadri, ed all' in- 
torno furono disposte le seggiole. In fianco della sala è 
un corridojo sul cortile, paralello all'edilìzio pallama- 
no, nel quale sono posti i quadri di minor dimensione 
e le statue grandi di ebano *, in capo alla sala in un 
gabinetto le altre statue co' gruppi. Il nuovo braccio 
ha l'ingresso nell' atrio ottagono che mette alla gipso- 
teca, alla sala degli antichi pittori, all' edilizio palladia- 
no. Sulla porla d' ingresso, nell'atrio, e scritto a lette- 
re d' oro PINACOTECA COINTARINI; in fondo alla 
sala, sulla porla del gabinetto che risponde a quella 
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d'ingresso, fu messa una medaglia in marmo col ri- 
trailo in profilo del donatore e le parole HIERONIMO 
CONTA RENO EQVITI VELLER1S AVREI LARGÌ- 
TORI. Semplice monumento ma solenne, il lusso di 
lunghe scritte serve per i mediocri uomini ed i fatti 
mediocri , e la lode vera delle azioni illustri e magna- 
nime sta nelle azioni medesime. Qui parlano le pareti 
e gli ornamenti ; altre parole sarebbero soverchie. 

Pel nuovo slatuto accademico uno solo è il discorso 
che si recita nel giorno della distribuzione dei premii, 
anziché due, come per lo passalo ; e questo discorso 
scritto dal segretario perpetuo, od in suo luogo da uno 
dei consiglieri accademici. L autore che per Sovrana 
grazia fu noveralo fra i sei consiglieri straordinari del- 
l' Accademia, a questo onore dovette se ha sostenute le 
veci del Cavaliere Antonio Diedo Segretario perpetuo, 
e se poteva per la seconda volta favellare a' suoi con- 
cittadini, ai quali avea parlate le Iodi del Sansovino. 
Gli era slato vero conforto il cortese accoglimento ri- 
cevuto la prima volta, ma ben maggiore consolazione 
gli darà per tutta la vita la generosità colla quale 
questa lezione seconda venne accolta, ed il premio che 
ottenne fu maggiore delle sue speranze. 

Egli non s' è proposto di scrivere né la storia, né 
T elogio del pittor Contarmi, perciò di lui ha toccato 
brevemente, e chi volesse, più ampie notizie le troverà 
principalmente nella vita di lui scritta dal Ridolfi , as- 
sai curiosa lettura. Marco Boschini nelle Miniere della 
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pittura Veneziana, ed in quel suo bizzarro poema, la 
Carta del Navegar Pittoresco, e lo Zanetti nella sua opera 
sapiente, la Pittura Veneziana, parlano distesamente del 
merito del Contarini siccome artefice. E l'autore deve 
qui ringraziare il valoroso Abate Giuseppe Cadorin , 
solerte e dotto indagatore della storia dell' arte vene- 
ziana che lo ha favorito di notizie sull' argomento. Né 
poteva F autore soffermarsi che a quelle opere princi- 
pali del Contarini, le quali sono più note, e che faceano 
prova per dimostrare quello egli pensa e sente intorno 
all'arte; ha dovuto quindi ommettere altre pitture di 
lui che sono in Venezia nelle gallerie accademiche, nel 
Reale Palazzo di Corte, in luoghi pubblici , in private 
raccolte. Non parlò per la stessa ragione di quadri 
dell'autore medesimo che sono altrove, come del San 
Girolamo della pinacoteca dell'Accademia di Milano di 
cui ebbe una bella descrizione dal suo dolcissimo ami- 
co il Conte Faustino Sanseverino Tadini Cavaliere San- 
giovannita, del Battesimo di Cristo dell'Imperiale gal- 
leria di Belvedere io Vienna, del ritratto del Contarini 
fatto da sé medesimo posto nella Granducale Galleria 
di Firenze, della Visitazione della Vergine e la Presen- 
tazione al tempio che sono nella pubblica Galleria della 
Società Nazionale degli amici delle arti in Praga. Di 
queste due ultime ebbe notizia dalla gentilezza del Conte 
Giovanni di Kollowrath-Krakowski Ciamberlano di S. 
M. I. R. A. Cavaliere dell'ordine Imperiale di Leopol- 
do, commendatore Sangiovannita e dell'ordine R. Sas- 
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sonc del merito ec, , amatore e conoscitore dell' arte e 
splendido mecenate degli artefici, il quale gliene tras- 
mise una descrizione con altre notizie, dotto lavoro del 
Sig. Giuseppe Bùrde Ispettore della suddetta galleria. 

I lavori per il nuovo braccio Contarmi furono com- 
piuti nel corso di pochi mesi soltw la direzione del 
Professore d' architettura Francesco Lazzari, di quello 
di scultura Luigi Zandomeneghi, del professore d* or- 
namenti Giuseppe Borsaio, e del Conservatore delle 
gallerie accademiche Nobile de Beniczki. La spesa del 
Regio Erario fu di lire diciotlo mille austriache, com- 
presa la pulitura di sei quadri, .saggio di ciò che ri- 
mane da farsi. L' apertura ebbe luogo nel giorno pri- 
mo d'Agosto 18^1 dopo che furono distribuiti i pre- 
mii annui agli alunni , per la prima volta nella sua 
qualità di Governatore Imperiale delle Provincie Ve- 
nete, da S. E. il Signor Conte Luigi Pallfy di Erdòd, 
Magnate di Ungheria, Signore ereditario di Veroskò, 
Capo ereditario del comitato di Prcsburg e Castellano 
ereditario del castello dello stesso nome, Consigliere 
intimo attuale di Stato e Ciamberlano di S. M. I. R. A., 
membro onorario dell' I. R. Istituto Lombardo Veneto 
di Scienze Lettere ed Arti, ec. ec. La solenne funzione 
fu onorata dalla presenza di S. A. I. R. il Serenissimo 
Signore, Federico Arciduca e Principe Imperiale d'Au- 
stria , Principe Reale di Ungheria Boemia , ce. ec. ec. 
Cavaliere del Toson d oro, e di Maria Teresa, e di altri 
ordini stranieri I. R. Capitano di Vascello ec. 
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